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loto alcuno’y che la profefli' con qualche buon no-
me. In fatti non ¢ da Rupirfi, che facciano «cost
poco onore: ad arti cosi utili alla focietd , ‘quando
fi fappia, che regna tra loro ‘quella opinione, che
Dio ha feritto fopra la fronte di' cadauno'’che vis
ve , il momento della {ua ‘morte, contro il quale
non fervono Medici, o Medicine. :
Le loro Storie altro non fono che un mifcuglio
di veritd, e di bugie, ed una confufione a1 tem-
pi. Dicono a cagione d’efempio, che Aleflandroil
Grande fia ftato Generale degli Eferciti di’ Muo-
metto, mentre fi {3 in quali differenti Secoli vi-
veva I'uno, e Daltro di quefti due, e che 'da‘lui
fia ftato gictato un Ponte fopra il Mar Roffo- It
racconto di quefta: puo ‘baftare per formare giudi-
zio fopra le rimanenti altre favole. ;
Poche cofe poffono dirfi intorno le loro Arcig
mentre di effe fono quafi interamente privi; ‘e ve-
diamo, che dall Arabia fi trafportano negli altri
Paefi li lavori della Natura, piuttofto che quelli
dell’Arte, dopo chella non ¢ pit il Depofito, e
er cosi dire il Magazzino delle Merci delle Indie.
Le Donne degli’ Arabi Erranti fi ‘occupano nel
filare, e nel teffere, ed in altre faccende, che fer-
vono al loro ufo, e bifogno; e fono perite nel go-
.vernare le greggie, nellallevare li loro parti, enel
farli crefcere con attenzione, ‘e condurli®a’pafcoli.
La occupazione poi degli Uomini confifte: nellad-
deftrare i Qavalli, nel maneggiare “con molto fru-
dio le Armi, e tra quefte la lancia, coficche noa
fallano mai il ‘punto, verfo cui mirano. Sanno le-

varla da terra sella’ & caduta, fenza feendere dal
Ca-




